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La proposta dell’Atelier è sorta dalla necessità di discutere, in seno alla 
comunità scientifica degli urbanisti, intorno alla seguente domanda: 
i principi del riduci/riusa/ricicla, adottati nelle politiche ecologiche 
che interessano soprattutto il ciclo dei rifiuti, possono contagiare 
positivamente l’urbanistica? L’obiettivo era quello di verificare se la 
migrazione di concetti potesse rivelare opportunità per un rinnovamento 
consapevole delle pratiche del progetto urbanistico. Le complessità di 
un sistema articolato di manufatti architettonici e infrastrutturali, per non 
parlare poi di quelle di un territorio, sono infatti tali da rendere molto difficili 
eventuali operazioni di trasferimento, senza gli opportuni adattamenti, di 
metodologie e prassi maturate altrove. Obiettivo della discussione è stato 
pertanto quello di verificare e comprendere la fertilità e insieme i rischi di 
una tale operazione di indagine.

La prima impressione sul quadro generale è che oggi le riflessioni 
appaiono episodiche e talvolta legate a precedenti programmi di ricerca, 
fatti evolvere per effetto dell’onda d’urto di temi che si stanno affermando 
per le vie brevi della comunicazione interna al mondo dell’architettura. 
Ciononostante l’indubbia fertilità della regola delle 3R sembra stia 
positivamente influenzando la cultura dell’architettura, inserendosi 
coerentemente nell’alveo di un serio ripensamento sui modelli di sviluppo 
urbanistico che fino ad oggi si sono concentrati su concetti come 
espansione, consumo, abbandono.

L’ampio spettro di argomenti indagati nel corso delle due giornate può 
essere, non senza difficoltà ed a costo di un certo grado di semplificazione, 
sintetizzato in alcune famiglie di tematiche. Una prima tematica concerne 
la dismissione ed il riciclo degli spazi del lavoro, riferiti prevalentemente 
alla produzione industriale e poi anche al terziario. I paper discussi si 
sono soffermati sulla constatazione del processo in corso, che vede 
sempre di più la formazione di un paesaggio della dismissione fatto 
di capannoni in disuso, risultato della crisi economica ed effetto di un 
processo di trasformazione dei sistemi produttivi. Un secondo tema si è 
riferito alla dismissione e riciclo delle infrastrutture, materiali urbani difficili 
da trattare, la cui dimensione e statuto giuridico spesso condizionano 
fortemente il processo di riciclo. Nuovi scenari della dismissione emersi 
nel corso dell’atelier sono anche quelli che coinvolgono i luoghi della 
cultura, in particolare i teatri, e quelli che coinvolgono gli spazi periurbani. 
In questi ultimi casi l’agricoltura urbana, portatrice di messaggi eticamente 
e socialmente positivi, è la pratica più spesso auspicata per il riciclo. 
La discussione ha poi toccato il tema dello scarto, con riferimento in 
particolare agli scarti delle economie in declino, quali quella rurale, ed agli 
scarti di processi di sovra sfruttamento delle risorse, come nel caso delle 
attività estrattive e, con caratteri naturalmente molto diversi, dei centri 
commerciali dismessi. Infine si segnalano le variegate ipotesi di riuso/
riciclo degli spazi aperti, che hanno portato all’attenzione dell’Atelier i temi 
della densità, dei vuoti urbani, del verde, del consumo di suolo, guardati 
da nuovi punti di vista.

Emerge dalle discussioni dell’Atelier un quadro molto composito ed 
eterogeneo, con proposte che restituiscono posizioni distanti e che 
confermano l’attuale difficoltà a traslare approcci provenienti da altri 
ambiti disciplinari al mondo del progetto urbanistico. Sembra manifestarsi 
inoltre con evidenza l’inadeguatezza degli strumenti concettuali ed 
operativi oggi a nostra disposizione, concepiti in un’altra stagione dello 
sviluppo, segnata dagli imperativi dell’espansione e del consumo. Non si 
tratta quindi di usare diversamente gli strumenti dell’urbanistica elaborati 
in precedenti stagioni, si tratta piuttosto di concepire nuovi strumenti che 
abbiano sullo sfondo nuovi paradigmi di progetto.
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Abstract
Gli standard urbanistici in vigore rispondono ad un'idea di modernità sfasata rispetto a quella contemporanea. Essi  
sono il risultato e la conseguenza di secolari battaglie per la salubrità delle abitazioni e dignità degli inquilini. Se si  
può  dire  che  questi  obiettivi  siano  stati  in  larga  misura  raggiunti,  sono  ora  nuove  le  sfide  che  la  città  pone:  
rigenerazione e riuso, non più espansione e costruzione; inclusione e accessibilità, non più mera soddisfazione dei  
fabbisogni  primari  dell'individuo.  Gli  standard  urbanistici  dovrebbero essere  rivisti  guardando più al  concetto  di  
costume  che  a  quello  di  prescrizione.  Un'innovativa  revisione  degli  standard  dovrà  guardare  con  attenzione  alla  
dimensione  del  welfare,  andando oltre  la  semplice  imposizione  del  rispetto  di  coefficienti  e  pagamento  di  oneri,  
rendendo la loro applicazione un naturale  riflesso di  un sapere stratificato,  di  rinnovate abitudini  sociali,  di  una  
condivisa quotidianità. Alcune esperienze recenti ed ancora in corso, come l'istituzione dei NIL (Nuclei di identità  
locale) nel PGT di Milano, hanno preso le mosse da riflessioni in questa direzione. 

Parole chiave
Standard, Pianificazione, Milano.

Prologo: Piano e società

«Write it in neon: Non-Plan is good for you.» (Banham, R., 1969: 443). Nel marzo del 1969 Reyner Banham, Paul 
Barker, Peter Hall e Cedric Price pubblicano un provocatorio manifesto nella rivista britannica New Society, dal titolo 
Non-Plan: An Experiment in Freedom.  Il loro è un attacco frontale alla pianificazione: non tanto quella negativa – 
quella che ad esempio impedisce di costruire in un'area dall'alto valore paesaggistico– , di cui riconoscono la necessità 
in una serie limitata di casi, quanto di quella positiva, di carattere direzionale. Ipotizzano così di eliminare del tutto il  
ricorso alla pianificazione urbana, fatte salve poche e semplici regole. Consci della difficoltà di adottare subito un simile  
approccio in una metropoli complessa come Londra, propongono di applicare il Non-Plan in tre aree studio sparse sul 
territorio rurale e costiero inglese. Le esperienze accumulate in questi luoghi sarebbero state un utile banco di prova per  
testare ed affinare il Non-Plan, e poi potenzialmente estenderlo a tutta la nazione.

Figura 1. Alcuni diagrammi della proposta di Non-Plan di Cedric Price per l'area di Southampton (Price C., 2003: 38).
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Per quanto questa proposta possa apparire oggi naive e legata al clima culturale della fine degli anni '60, è indubbio che 
abbia centrato uno dei temi-chiave del secolo scorso, ovvero il rapporto tra Piano e società, e abbia apertamente messo  
in dubbio che la pianificazione sia la soluzione a tutto. Questo episodio, particolarmente interessante vista la caratura  
dei quattro studiosi e architetti che l'hanno formulato, è solamente uno dei molti che si inseriscono all'interno di una  
rilevante tradizione teorica e progettuale del Novecento, fortemente critica verso la pianificazione e il controllo esteso 
dello Stato sui molteplici aspetti della vita dei cittadini1.

Lo standard come costume

In Norma e azione, von Wright introduce la contrapposizione tra descrittivo e prescrittivo, per distinguere una norma da 
cio che norma non è (von Wright, G.H., 1989: 38). Secondo il filosofo finlandese, le leggi naturali sono vere o false, 
descrittive e non prescrittive, e quindi non sono norme. Le leggi dello Stato, al contrario, vogliono regolare la condotta 
umana, i rapporti tra i cittadini, e perciò sono prescrittive. Lo scopo di queste leggi è di influenzare –e se necessario  
correggere– il comportamento. Esse sono positive o negative, a seconda che richiedano un atto o un'astensione. Von 
Wright individua nella compatibilità tra norme il nucleo del problema filosofico che le riguarda, e sottolinea come  
norme prescrittive che prefigurino stati di cose incompatibili fra loro possano essere contemporaneamente in vigore. 
Questo è un problema centrale anche in ambito urbanistico, dove spesso una sovrapposizione di competenze da parte  
dei vari organi dello Stato, e delle leggi e direttive da questi emanate, genera notevoli complicazioni ed impedimenti2.
All'interno del corpus legislativo urbanistico, gli standard occupano una posizione di rilievo: essi sono norme, frutto di 
un preciso modello di razionalità, sono intimamente legati alle diverse culture, non rispondono ad immutabili leggi  
naturali.  In  quanto  norme,  non  possiedono  un  valore  assoluto  di  verità,  ed  assumono  necessariamente  significati 
parziali:  tipo,  regolamento,  modello,  campione.  Essi  sono  declinati  in  regole,  prescrizioni,  direttive;  rimandano  a 
principi  morali,  regole  ideali  e  costumi.  Sono proprio  questi  ultimi,  i  costumi,  che  rappresentano  un  interessante 
riferimento nell'ottica di una revisione degli aspetti rigidamente prescrittivi degli standard urbanistici. 
I costumi non sono imposti ai cittadini da un'autorità, rappresentano una forma anonima ed implicita di prescrizione.  
Essi non sono né stabiliti rigidamente né promulgati, sono aperti a modifiche e contaminazioni nel tempo, si diffondono  
secondo  un  processo  orizzontale  di  imitazione,  esercitando  una  sorta  di  persuasione  normativa  sugli  individui, 
influenzandone la condotta. Le azioni ripetute nel tempo tacitamente, più che il linguaggio, ne definiscono le qualità:  
«Un gruppo di norme che sotto certi aspetti assomigliano alle prescrizioni e sotto altri alle regole sono i costumi. I  
costumi possono considerarsi una specie di abitudini. Una abitudine è principalmente una regolarità nel comportamento 
di un individuo, una disposizione o una tendenza a fare cose simili in occasioni simili o in circostanze ricorrenti. Le  
abitudini  sono acquisite  e  non innate.  I  costumi possono essere visti  come abitudini  sociali.  Essi  sono modelli  di  
comportamento per i membri della comunità, acquisiti dalla comunità nel corso della propria storia ed imposti ai suoi  
membri piuttosto che acquisiti  da ognuno di  essi  individualmente» (von Wright,  G.H.,  1989:  44-45).  Un punto di 
particolare  rilievo sta  proprio  nella  malleabilità  –o  comunque dimensione  evolutiva–  dei  costumi,  e  nella  relativa  
difficoltà di perimetrare, di nominare e localizzare quella che è la comunità, o meglio, la giusta dimensione di una 
comunità, nella quale questi costumi si possano riconoscere o a cui possano essere associati. 

Gli standard urbanistici in Italia 

Gli standard urbanistici, così come quelli edilizi, hanno giocato e giocano tuttora un ruolo rilevante nelle dinamiche 
urbane  nel  panorama  italiano.  Diventa  quindi  evidente  come  una sensibile  e  mirata  revisione  degli  standard  può 
orientare la rigenerazione delle nostre città, disincentivando comportamenti e pratiche ormai dannosi per la collettività 
ed aprendo la strada alla riduzione del consumo di suolo e al riuso e riciclo del patrimonio edilizio. Come è stato  
suggerito nel capitolo precedente, è proprio a partire dalle diverse sfumature e declinazioni del concetto di standard,  
ampliando il campo verso altre discipline, che è possibile aprire nuovi scenari di indagine e ricerca.  Guardando al 
panorama italiano del secondo dopoguerra, si può constatare come forme flessibili e diversificate di applicazione della 
norma, come quelle sperimentate in occasione del piano INA Casa dal 1949 al 19633, abbiano via via lasciato il posto ad 
un approccio sempre più rigido e riduzionista, fino alla stesura del DM 1444/68. 
La tesi che si vuole qui sostenere è che gli standard  urbanistici –ed in particolare la loro applicazione–  dovrebbero 
essere  rivisti  guardando più  al  concetto  di  costume che  a  quello  di  prescrizione.  Essi  dovrebbero  andare  oltre  la  
semplice imposizione del rispetto di coefficienti e pagamento di oneri, ed essere percepiti come naturale riflesso di  
rinnovate  abitudini  sociali,  di  un sapere stratificato,  di  una condivisa quotidianità.  Lo stesso linguaggio normativo 

1 Si pensi ad esempio alla Scuola austriaca e alla rilevanza delle teorie da questa espressa in ambito politico ed economico.
2 La frettolosa riforma del Titolo V della Costituzione italiana, entrata in vigore nel 2001, e le conseguenze che essa ha portato, ne  

sono un esempio lampante.
3 Gabellini P., 2001: 99-112.
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potrebbe affiancare nuovamente l'immediatezza ed apertura del disegno e del progetto alla rigidità ed alle certezze  
espresse implicitamente nei numeri. L'obiettivo ambizioso è quello di passare da una visione della domanda sociale di  
servizi e dotazioni territoriali come standard, come dato prefissato e omogeneo su tutto il territorio nazionale, ad una 
visione della domanda sociale come costrutto, definita dinamicamente in chiave locale. Per quanto rigidi e in qualche  
modo ottusi, indubbiamente gli standard urbanistici attuali, fondati su valori numerici, offrono un orizzonte consolidato 
di riferimento sia alle amministrazioni che ai privati, siano essi semplici cittadini o imprenditori del settore immobiliare. 
In un'ottica di rimodulazione dell'applicazione degli standard, di costruzione contemporanea del senso delle dotazioni 
locali, si pongono alcune questioni di rilievo: qual'è la scala territoriale di riferimento più adatta? Qual'è la comunità a 
cui ci si riferisce? Come valutarne i bisogni e farne emergere saperi e conoscenza impliciti? 
Alcuni  studiosi  sono  fortemente  scettici  rispetto  alla  possibilità  della  pianificazione  urbanistica  di  rispondere 
efficacemente a queste domande e bisogni, e propongono di ridurre con decisione l'orizzonte spaziale e temporale entro 
cui la pianificazione possa operare4. Il gruppo di lavoro che ha redatto il recente Piano di Governo del Territorio (PGT) 
di Milano ha tentato invece di operare alcune novità che andassero nella direzione della rimodulazione delle modalità di 
applicazione degli standard urbanistici, e la costituzione dei NIL (Nuclei di Identità Locale) è uno degli strumenti più 
interessanti in questa direzione.

Figura 2. Diagramma di individuazione degli 88 NIL (Nuclei di Identità Locale) della città di Milano.

4 Stefano Moroni, prendendo le mosse in particolare dalle critiche di von Hayek verso qualsiasi forma di pianificazione, elenca una  
serie di critiche interne –l'indisponibilità delle informazioni rilevanti e l'irragiungibilità di uno stato finale comprensivo– ed esterne  
–la riduzione delle libertà individuali e la caduta dell'efficienza catallattica– alla pianificazione di sistema (Moroni S., 2007: 35-
64).
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I Nuclei di Identità Locale

La prima versione5 del nuovo PGT di Milano era di impronta chiaramente liberista. Certo, non conteneva proposte 
provocatorie  come  il  Non-Plan,  né prefigurava  scenari  radicali  come  quelli  descritti  da  Moroni  ne  La  città  del  
liberalismo attivo.  Rimane il fatto che alcune sue caratteristiche, come l'ampio uso previsto della perequazione, non 
hanno mancato  di  sollevare  polemiche  fra gli  specialisti,  anche  nei  confronti  della  versione  'stemperata'  del  PGT  
adottata nel maggio 20126. Suddiviso il territorio, secondo le direttive della legge 12/2005 della Regione Lombardia, in 
ambiti di trasformazione –governati dal Documento di Piano– e città consolidata –governata dal Piano delle Regole– il 
nuovo PGT mirava in modo deciso a ridurre la quantità di regole e aumentare il peso del progetto. Al fine di bilanciare  
l'impianto  fortemente  sperequato  della  città,  dovuto  anche  al  suo  sviluppo  spiccatamente  radiocentrico,  il  PGT 
proponeva due strategie:  la realizzazione alla  scala  metropolitana  di  una grande rete  di  spazi  pubblici,  un sistema 
continuo di parchi, infrastrutture e servizi, denominati epicentri, e una migliore distribuzione dei servizi, prefigurando  
un sistema reticolare di spazi pubblici di carattere isotropo. Una città a due velocità, quella 'veloce' degli epicentri e  
quella 'lenta' dei quartieri. Nello specifico, rispetto a quest'ultima dimensione, all'interno del Piano dei Servizi era stato  
proposto un nuovo strumento, la creazione dei NIL, nell'ottica di monitorare e soddisfare dinamicamente i servizi e le  
dotazioni territoriali a standard.
I NIL, contrariamente alle preesistenti 180 aree funzionali basate su criteri statistici, erano intesi come strumenti di 
verifica dell'efficacia della pianificazione urbanistica a livello locale. Un aspetto rilevante era l'intenzione, poi non 
mantenuta per motivi burocratici, di non disegnarne i confini nettamente, individuando a partire dalle centralità dello  
spazio pubblico aree che potevano sconfinare, modificarsi e sovrapporsi. La dimensione stessa di queste aree mirava a 
ridurre e invertire il fenomeno di riduzione numerica e ampliamento di superficie delle zone di decentramento in atto  
dagli anni Novanta, che ha portato alla divisione della città in nove zone, definendo invece un arcipelago di 88 quartieri  
paragonabili per dimensioni e caratteristiche a quelle dei Comuni al di fuori di Milano.

Figura 3. Schema comparativo della divisione amministrativa del Comune di Milano in rapporto ai Comuni limitrofi.

La progettazione alla scala locale del PGT di Milano si pone obiettivi molteplici, dalla riqualificazione dei caratteri  
storici dei quartieri della città alla definizione di nuove e innovative qualità spaziali. Al fine di nominare e localizzare le  
centralità  locali  è  stata  compiuta  una  ricerca  sul  sistema  di  spazi  pubblici  e  collettivi,  guardando con  attenzione 
particolare all'individuazione dei luoghi urbani ad alta frequentazione pedonale e concentrazione commerciale di negozi 
al dettaglio, e all'analisi morfologica dei sotto-sistemi urbani che si rapportano al sistema radiocentrico7.
La progettazione locale, intesa come un elemento di novità rispetto alla semplice manutenzione ordinaria o alla discesa 
di scala del progetto territoriale alla dimensione del quartiere, guarda in particolare alla messa a sistema degli spazi 

5 Il nuovo PGT di Milano è stato adottato inizialmente il 13/14 luglio 2010 ed approvato il 4 febbraio 2011, durante il mandato di  
Letizia Moratti. In seguito all'elezione a sindaco di Giuliano Pisapia, esso è stato revocato in data 21 novembre 2011 con l'intento  
di valutare le numerose osservazioni e pareri ricevuti, e svolgere un lavoro di adeguamento del piano e della sua gestione. Il PGT  
oggi in vigore è stato approvato il 22 maggio 2012.

6 Si vedano ad esempio gli  articoli  pubblicati  in merito,  tra gli  altri,  da  Roberto Camagni,  professore  di Economia Urbana al 
Politecnico di Milano, Giorgio Goggi, ex assessore ai trasporti e docente del dipartimento di Architettura e Pianificazione del  
Politecnico di Milano, e Alberto Roccella, professore di diritto urbanistico dell'università di Milano.

7 Russi N., 2009: 133-146.
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aperti, integrata ad un lavoro di programmazione e promozione dei servizi e ad una mappatura delle trasformazioni 
urbane già programmate o in progetto8.

Un primo bilancio

Anche se il  PGT nella sua versione definitiva è stato approvato solo di recente,  è già possibile tracciare un primo  
bilancio rispetto al ruolo dei NIL nelle dinamiche di trasformazione della città9. 
Le  principali  problematiche  possono  essere  raggruppate  in  termini  lessicali  e  metodologici.  In  una  prima  fase  di  
sviluppo  del  Piano  ci  si  riferiva  a  delle centralità  locali,  individuando  a  partire  da  queste  quartieri  dai confini 
volutamente mobili. In seguito si è passati dalla definizione di quartiere –esplicita e comprensibile a tutti i cittadini– a  
quella indubbiamente più complessa e vaga di nuclei di identità locale. A questo si è sommata la contraddizione tra le  
necessarie certezze della burocrazia –e quindi la definizione di limiti certi anche per i NIL– e la programmatica apertura  
dello strumento di  progettazione alla scala locale.  Il  risultato è una scarsa –se non nulla– conoscenza dei cittadini 
dell'esistenza dei NIL, e quindi la relativa impossibilità per gli abitanti di Milano di contribuire alla costruzione ed 
aggiornamento dei contenuti di questo strumento. Solo attraverso canali informali si sta molto lentamente affermando 
questa lettura della città, non al livello dell'amministrazione o del singolo cittadino, ma ad un livello intermedio di 
associazioni, distretti, eventi temporanei. 
Proprio  la  mancanza  di  costruzione  ed  aggiornamento  dei  contenuti  va  poi  ad  influire  in  modo  rilevante  sul 
funzionamento stesso di questo 'programma'. L'istituzione dei NIL è volta a integrare uno strumento parascientifico di  
mappatura delle aree locali con il carattere e la declinazione a scala metropolitana del Piano dei Servizi. Un aspetto  
fondamentale di questo strumento dovrebbe essere la sua dinamicità, la sua capacità di fornire informazioni aggiornate  
all'amministrazione  rispetto  all'esistenza  e alla  richiesta  di  servizi  nelle  diverse  aree  della  città.  La  forza  dei  NIL 
dovrebbe risiedere nella possibilità di segnalare in tempo quasi reale i luoghi della città in cui localizzare le dotazioni  
territoriali o le associazioni ed enti, pubblici o privati, a cui destinare risorse per i servizi ai cittadini. Non solo, si  
dovrebbero così porre anche le condizioni per l'istituzione di nuove forme di sussidiarietà orizzontale, come quelle delle 
comunità contrattuali10. Idealmente i benefici degli standard –siano essi soddisfatti tramite la realizzazione di opere o la 
loro monetizzazione– dovrebbero ricadere nello stesso quartiere in cui le realizzazioni che li hanno generati insistono. E 
dovrebbe  essere  proprio  l'esistenza  dei  NIL,  ed  il  loro  corretto  funzionamento,  ad  indicare  dove,  come e  quando  
distribuire le risorse nello specifico quartiere. Ad oggi sono stati identificati indicatori e criteri, ma i NIL rimangono uno  
strumento statico, e non dinamico come necessario.
Dall'altro lato, lo strumento della progettazione locale ha contribuito durante la stesura del PGT a correggere 'in corsa' 
alcuni squilibri delle ipotesi progettuali a scala più ampia, con ricadute positive rispetto alla progettazione e fruibilità  
del  verde  urbano,  alla  localizzazione  delle nuove infrastrutture  di  trasporto  collettivo,  alla  promozione e  sviluppo 
dell'eterogeneità delle funzioni. Avendo come obiettivo una maggiore distribuzione sia qualitativa che quantitativa dei 
servizi, l'osservazione della città esistente e di progetto attraverso la 'lente' dei NIL ha messo in luce alcuni paradossi, 
dovuti ad un'applicazione rigida –e conseguentemente deleteria per la qualità urbana– degli standard urbanistici. 

8 La progettazione locale dei NIL fa riferimento ad un decalogo:
1. I quartieri della città sono i luoghi del vivere quotidiano.
2. Il progetto prevede che ogni quartiere sviluppi una sua identità contemporanea.
3. Il progetto prevede che ogni quartiere possieda un centro o un sistema di centralità connesse tra loro.
4. Il progetto prevede che ogni quartiere possieda un parco alla scala locale o un sistema di giardini connessi tra loro.
5. Il progetto prevede che ogni quartiere possieda una connessione diretta con il sistema di trasporto pubblico urbano ad alta 

capacità. Una o più fermate all'interno del suo perimetro o un sistema protetto ad alta velocità per raggiungere quella più  
vicina.

6. Il progetto prevede che ogni quartiere sia direttamente a contatto con un sistema ambientale o collegato ad esso con un  
sistema di corridoi verdi.

7. Il progetto prevede che in ogni quartiere si favorisca il più possibile una mixitè sociale.
8. Il progetto prevede che in ogni quartiere si favorisca il più possibile una mixitè funzionale.
9. Il progetto prevede che in ogni quartiere si favoriscano il più possibile le connessioni pedonali tra centralità, il trasporto 

pubblico e i servizi locali.
10. Il progetto prevede che ogni quartiere sia suddiviso tra il traffico di attraversamento e il traffico locale.

In proposito, si veda Russi N., 2009: 133-146.

9 Questo considerazioni sono frutto in particolare dell'esperienza personale di chi scrive nell'ambito dell'Associazione Culturale 
NIL28, e di un colloquio con l'architetto Nicola Russi, responsabile della strategia di progetto a scala locale del PGT.

10 Per un approfondimento rispetto alle comunità contrattuali, si veda Brunetta G., Moroni S., 2011.
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